
            LA BASILICA DI S. BELLINO, 
      NEL COMUNE OMONIMO (ROVIGO), 
LA DISTILLERIA MANTOVANI E IL MUSEO
          ETNOGRAFICO DEL POLESINE

Nel  territorio  di  Minerbio,  in  località  Tintoria,  esiste  da  data  immemorabile  un
minuscolo oratorio dedicato a San Bellino, in una condizione di totale abbandono. E’
situato all’inizio di una strada che porta la stessa denominazione ed è quasi nascosto
da una vegetazione spontanea, cresciuta in questi ultimi decenni. Per una singolare
coincidenza, ci siamo incamminati verso il paese omonimo, in provincia di Rovigo,
che conserva le venerate spoglie di questo Santo Vescovo e martire della Fede. Infatti
qui sorge la basilica a lui dedicata, al cui interno si trova la preziosa arca contenente
le sue reliquie. Chi era S. Bellino ? Vissuto tra l’XI e il XII secolo, divenne Vescovo
di Padova in un periodo travagliato della storia di questa città. Difensore strenuo dei
diritti della Chiesa nei confronti del potere politico imperiale, Bellino fu costretto a
lottare su diversi fronti, creandosi anche alcuni nemici. Secondo la Vita agiografica
scritta da Bonaggiunta, vescovo di Adria nel XIII secolo, il Santo fu ucciso da sicari
mentre era in viaggio attraverso le boscaglie acquitrinose del Polesine. La tradizione
vuole  che  l’aggressione  avvenisse  con  il  concorso  di  cani  rabbiosi,  onde  la
consuetudine di  invocare il  Santo per ottenere la guarigione dall’idrofobia.  Dopo
varie vicissitudini, i  resti  del  Martire furono portati  nella chiesa di  S.  Martino di
Variano che poi fu  dedicata a S. Bellino. Papa Clemente XIII nel 1774 concesse a
questo tempio il titolo di Basilica (Fig. 1). L’attuale complesso architettonico risale al
1649,  mentre  il  campanile  era  stato  costruito  in  stile  romanico  agli  inizi  del
Cinquecento. L’interno, a tre navate (Fig. 2), conserva l’arca di S. Bellino sul retro
dell’altare maggiore (Fig. 3) e la pala che raffigura il Santo nell’atto di proteggere un
ragazzo da un cane arrabbiato (Fig. 4). Il dipinto risale al 1736 ed è attribuito a Mattia
Bortoloni (1695-1750). Molto interessanti le pale della Natività e della Crocifissione,
entrambe del  pittore  veneziano Angelo Trevisani  (1669-1753),  poste nelle  navate
laterali. Pregevole anche il paliotto dell’altare (Fig. 5), in cui sono raffigurati i Santi
Vescovi Martino di Tours, primo titolare della chiesa, e Bellino.
Proseguendo il  nostro itinerario,  siamo arrivati  a Pincara per visitare le “Antiche
Distillerie  Mantovani”  con l’annesso Museo (Fig.  6) e  successivamente,  a  Fratta
Polesine,  per  ammirare  il  “Museo  Etnografico  della  Civiltà  e  del  Lavoro  nel
Polesine” (Figg. 7 e 8). Quest’ultima istituzione ha sede in un palazzo di origine
cinquecentesca,  appartenuto  alla  famiglia  Dolfin  e  attualmente  di  proprietà  del
Gruppo Culturale e di Ricerca “il Manegium”. Alla rievocazione della vita quotidiana
di queste popolazioni nel passato si aggiungono altre sezioni, una delle quali dedicata
a Giacomo Matteotti, originario del luogo.
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Siamo lieti di darvi il benvenuto

al ristorante del vecchio mulino "Al Pizzon"

Cucina di un tempo...

...in un ambiente unico

Siamo lieti di darti il benvenuto nel vecchio Mulino vicino a Fratta Polesine e la sua meravigliosa villa Badoer.

Il menù che vi proponiamo offre una sintesi dei prodotti di questa zona del Polesine. La pinza alla munara, il pane, la

pasta e i dolci li facciamo noi a mano cercando anche di valorizzare le tradizioni delle zone circostanti non

dimenticando che il Tartaro Canal Bianco un tempo era il confine tra la "Serenissima" e gli Estensi e vettore di usi e

tradizioni. Il tutto in una atmosfera accogliente, suggestiva ed unica.

Valutate

Al Pizzon


